Cana: celebrare l’ebbrezza dell’amore di Dio nell’amore sponsale  (Don Giorgio Mazzanti)
Trama nuziale della storia della salvezza.

Il matrimonio costituisce la coppia che diventa famiglia.

La Bibbia si apre con una coppia, Adamo ed Eva, e si chiude con il libro dell’Apocalisse nel quale, proprio alla fine, si legge: “Lo Spirito e la sposa dicono: - Vieni!- … e colui che attesta queste cose dice: -Sì vengo presto!” E al capitolo 19 si dice che le nozze dell’Agnello sono giunte e che la sua sposa è pronta. E’ dunque impossibile negare la trama nuziale di tutta la storia della salvezza.

Nel catechismo del Concilio di Trento (1500) si dice una cosa “incredibile”: il fine principale per cui ci si sposa è la santificazione vicendevole degli sposi: al primo posto, quindi, sta la realizzazione delle due persone, le quali proprio perché diventano coppia, possono generare dei i figli.

Gesù è venuto per celebrare le nozze con l’umanità.

Il miracolo di Cana (Gv. 2,1-11) dice che Gesù è venuto per celebrare le nozze con l’umanità. Al v.11 leggiamo: “…questo a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.” A Cana abbiamo il primo “segno” operato da Gesù: l’acqua trasformata in vino. Ciò che Gesù ha operato a Cana è a fondamento dei “segni” che seguiranno e a Cana abbiamo l’archetipo dei segni. Certamente questo primo segno è all’insegna dell’eccesso: una quantità enorme di acqua (circa 800 litri) in ottimo vino. Ciò che ha commosso il cuore di Gesù alle nozze di Cana è la festa, la gioia del cuore degli uomini.

Allora, si può capire che Cristo là è mosso dal desiderio di dare agli uomini l’ebbrezza, che è segno dello Spirito santo, della festa e della gioia. Cristo ha scelto le nozze di Cana per fare il primo “segno” per dire con chiarezza che lui è venuto per celebrare le nozze con l’umanità di cui Maria è la prima, singolare, eccezionale figura rappresentativa. Queste nozze vengono celebrate per mezzo dello Spirito santo. Il vino nuovo di Cana rappresenta proprio l’ebbrezza, l’azione dello Spirito. Un rapporto di coppia dovrebbe essere caratterizzato dalla  nuzialità, dalla festa, dall’ebbrezza. Già il Concilio di Trento (1545-1563) afferma che Cristo a Cana non fa altro che confermare quello che già c’era, cioè una realtà umana e religiosa della quale lui viene a dire la finalità vera: è l’invito di   Dio a celebrare le nozze definitive con lui.
La nuzialità è la relazione costitutiva della persona.
La nuzialità è la relazione di un uomo e di una donna, persone distinte, relazione che è costitutiva della persona stessa che  Dio ci da per celebrare le nozze definitive con lui. 
Nella coppia la prima persona che si mette al mondo non è il figlio, ma il proprio coniuge. Nel testo di Mc.10,6-9 (la questione relativa al ripudio tra coniugi) Gesù in sostanza dice che il maschio fa sì che la femmina diventi donna, e la donna fa sì che il maschio diventi uomo. Il vero cuore del mistero nuziale è questo: una relazione giocata fino in fondo. 

Conoscersi tra uomo e donna equivale a generarsi insieme alla verità più profonda di sé.
Nel momento stesso in cui ci si conosce si nasce a vicenda e ciascuno genera l’altro alla verità più profonda di sé. L’uno vuole che l’altro sia una figura distinta perché …
La massima distinzione consente la massima unione.

Allora, la vera celebrazione è fare sì che l’altra persona, alla quale ci si lega o, ancora di più, alla quale Dio ci ha legato, arrivi alla piena dilatazione di se stessa, del proprio seme che portava insito in se stessa. Questa realtà è una distinzione presente in due sposi anche a livello sessuale, anzi, nel massimo dell’unione c’è il massimo della distinzione. Dove non avviene la distinzione si ha sempre la fusione, la sparizione di se stessi in un amore romantico che uccide tutto e tutti. Non si deve volere che l’altro diventi uguale a se stesso, perché questo farebbe morire la relazione distintiva dei due. 
Dio è unico, ma non è uno, non è un solitario. Per questo ha creato l’uomo maschio e femmina a sua somiglianza. Ha creato la distinzione unita e l’unione distinta. La staticità, la mancanza di cambiamento è la distruzione totale di una coppia: occorre sentirsi sempre in cammino, protesi a migliorare e perfezionare la relazione per non mummificarsi. Man mano che uno rimane fedele, può approfondire l’intensità della relazione, del conoscersi, come un fiume che man mano che scende diventa più intenso.

Nel Sacramento del matrimonio Dio chiede agli sposi di essere riflesso del suo amore.

Da tutto questo, dal mistero nuziale ne deriva un’ immagine dell’umanità molto bella, piena, integrale. San Basilio dice che nel sacramento nuziale Dio è il grande mendicante che stende la mano agli sposi e chiede loro “Volete divenire narrazione distesa e volto del mio mistero di amore nuziale verso l’umanità e che mi porto in seno?” Il sacramento, prima di tutto, è una richiesta di Dio ai due sposi di essere riflesso del suo amore, della sua realtà più profonda. Anche lo specchio rotto , se coglie bene il raggio è capace di riflettere il sole. E in tutto questo ha posto anche tutta la povertà degli sposi. 
Nessun limite impedisce a Dio di darci l’ebbrezza del vino nuovo.

Nel fremito dell’attrazione fisica tra gli sposi passa la chiamata di Dio su di noi, non solo l’emozione vicendevole. Dio cerca il tuo limite! E’ una cosa che decide Dio, lascialo fare, lascialo libero. Le nozze di Cana ci dicono questo: il giorno in cui io avverto il mio limite o, addirittura, la mia mancanza, Dio si serve di questo limite, di questo vuoto per dare un di più inaspettato.

Senza l’ebbrezza dello Spirito non esiste vita nuziale.

Lo Spirito significa l’ebbrezza, la gioia, la contentezza, cioè la festa. L’ebbrezza è un po’ quello che ti porta fuori di te stesso, ciò che ti apre. Lo Spirito è anche lievito che opera la dilatazione dell’uno nella profondità dell’altro. Senza lievito, senza Spirito santo non esiste l’amore. La celebrazione diventa allora una epiclesi, una invocazione continua dello Spirito perché operi tutto in tutto ciò che accade. L’autentica spiritualità cristiana è fisiologica, legata ai sensi che ha saputo portare dentro di sé lo Spirito santo: l’acqua che diventa vino nell’ebbrezza dello Spirito che Dio ha dato senza misura.

Lo Spirito è anche fantasia. Allora chi ama è anche fantasista, non è noioso, schematico, ripetitivo, ma sempre nuovo come un fiume che si inventa il proprio percorso.

A Cana, Cristo e Maria si capiscono al volo e tra di loro c’è una grande complicità. Così tra sposo e sposa c’è una grande complicità, anche se qualche volta si deve verbalizzare senza  avere paura di dire.  L’amore di un uomo e di una donna non è mai un amore intimistico, sentimentale.
Il matrimonio sacramento delle nozze eterne di Cristo-Chiesa. 

La domanda ultima della vita è: “Tu di che cosa o di chi stai in adorazione?” Molto significativo a riguardo l’incontro con la samaritana. Cristo la fa madre, perché attraverso di lei tutta la gente del paese va a Lui, arriva alla fede: segno di una nuzialità che genera, che non è intimistica. Siamo tutti destinati alle nozze eterne. Chi si sposa umanamente è chiamato ad un mistero ancora più grande che è quello di Cristo-Chiesa, quello trinitario. Per questo il matrimonio è sacramento, perché è avvio ad entrare in questo mistero più grande. 

Spunti per la riflessione
1. “…Ciò che ha commosso il cuore di Gesù alle nozze di Cana è la festa, la gioia del cuore degli uomini.” Sono convinto che Gesù “è dalla mia parte” e mi è vicino per la mia gioia?

2. “Nascere a vicenda” è generare l’altro alla verità più profonda di sé: ho a cuore questa responsabilità e come?
3. “Nel massimo dell’unione c’è il massimo della distinzione”: come mi sento di fronte a ciò? Apprezzo o mi trovo in difficoltà?

4. I due sposi sono riflesso dell’Amore di Dio: come vivo questa ebbrezza? Mi accompagna l’invocazione allo Spirito Santo?
(scheda tratta dall’incontro con don Giorgio Mazzanti il 5-10-2009)
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